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Materiali                                                                                   ( Norme legislative disponibili nei siti web istituzionali delle regioni) 

3 Regione Autonoma Valle d’Aosta. Legge Regionale 10 agosto 2004 n.16 ; Legge Regionale 24 dicembre 2012 n.36.  
4 Provincia Autonoma di Bolzano. Legge Provinciale 25 luglio 1970 n.16 ; Legge Provinciale 12 marzo 1981 n.7. 
5 Provincia Autonoma di Trento. Legge Provinciale 23 maggio 2007 n.11 ; Decreto Presidente Provinciale n.3  - 35 del 21 gennaio 2010.  
6 Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. Legge Regionale 30 settembre 1996 n.42 (testo sottoposto a molteplici integrazioni e modifiche). 

 

7 Regione Piemonte Legge Regionale 29 giugno 2009 n.19 ; Legge Regionale 3 agosto 2015 n.19. 
8 Regione Liguria Legge Regionale 22 febbraio 1995 n.12.  
9 Regione Lombardia Legge Regionale 4 agosto 2011 n.12. 
10 Regione Veneto Legge Regionale 16 agosto 1984 n.40 + 5 leggi regionali specifiche istitutive 5 parchi. 

 

11 Regione Emilia Romagna Legge Regionale 23 dicembre 2011 n.24 (da notare:13 specifiche leggi regionali istitutive parchi). 
12 Regione Marche Legge Regionale 28 aprile 1994 n.15 ; Legge Regionale 14 maggio 2012 n.13. 
13 Regione Toscana Legge Regionale 19 marzo 2015 n.30. 
14 Regione  Umbria Legge Regionale 3 marzo 1995 n.9 ( testo sottoposto a molteplici modifiche ed integrazioni). 
15 Regione  Lazio Legge Regionale 6 ottobre 1997 n.29 ; Legge Regionale 16 novembre 2015 n.15. 

 

16 Regione Abruzzo Legge Regionale 20 giugno 1980 n.61 (orientamenti generali) ; Legge Regionale 13 luglio 1989 n.54. 
17 Regione Molise Legge Regionale 20 ottobre 2004 n.23 ; Legge Regionale 4 novembre 2008 n.30. 
18 Regione  Puglia Legge Regionale 24 luglio 1997 n.19 (oggetto di molteplici integrazioni con disposizioni successive). 
19 Regione Campania Legge Regionale 1 settembre 1993 n.33 (con alcune integrazioni attuate con disposizioni successive). 
20 Regione Basilicata Legge Regionale 28 giugno 1994 n.28. 
21 Regione Calabria Legge Regionale 14 luglio 2003 n.10 (oggetto di molteplici integrazioni con disposizioni successive). 

 

22 Regione Autonoma Sicilia Legge Regionale 6 maggio 1981 n.98. 
23 Regione Autonoma Sardegna Legge Regionale 7 giugno 1989 n.31. 
  Numeri di riepilogo e Comparazione tra le forme di Governance dei Parchi / Beni comuni verso Europa 2020. 

 

27 Carta di Fontecchio presentata a Roma il 5 aprile 2016. � www.fontecchio.gov.it  
 

  Tonioloricerche è realizzato da Gianni Saonara   
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Mappe 

Il sistema delle aree protette in Valle d'Aosta è composto dal Parco nazionale Gran Paradiso, dal Parco naturale Mont Avic e da dieci riserve naturali. 

Il Parco nazionale Gran Paradiso, il più antico parco naturale italiano, si estende su circa 70 mila ettari di territorio distribuiti quasi equamente tra Piemonte e Valle 'Aosta. 

Il Parco naturale Mont Avic, istituito con legge regionale nel 1989, ospita la più ampia foresta di Pino uncinato della regione. 

Le dieci riserve naturali, quasi tutte di modesta estensione, permettono la salvaguardia di biotopi di elevato valore naturalistico quali torbiere, aree xerotermiche, laghi alpini e 

stagni. Queste aree sono tutelate ai sensi della legge regionale 30 luglio 1991, n. 30 .  
 

Regolazione 

“ Gestione e funzionamento Parco Naturale Mont Avic”. 

 L’articolo 2 della L.R. 10 agosto 2004 n.16 orienta le attività del parco ad una integrazione coordinata con le iniziative regionali in materia di conservazione 
e valorizzazione dell’ambiente naturale. 

 Lo strumento scelto per la conservazione e valorizzazione è il piano di gestione territoriale. L’approvazione definitiva del Piano spetta alla Giunta Regionale. 

 Sempre l’articolo 2 indica le competenze delle quali il Parco può avvalersi per le finalità di conservazione e valorizzazione. 

 Le attività antropiche ed economiche nel Parco e del Parco sono da ricondurre entro il Piano di gestione territoriale. Previsti anche indennizzi per eventuali 
riduzioni documentate di reddito riconducibili alla gestione del parco. 

 L’articolo 12 della L.R. 10 agosto 2004 n.16 delinea la possibilità di attività di ricerca scientifica sulle finalità e le attività del Parco. 

 Gli articoli 3 – 9 della stessa legge sono dedicati alla governance del Parco tramite Ente Gestore. A questo argomento si applicano le modifiche introdotte 
dalla Legge Regionale 24 dicembre 2012 n.36 con gli articoli 9 – 11. 
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Mappe 

Sono 7 i Parchi posti sotto tutela diretta della Provincia Autonoma: 

1) Parco Sciliar Catinaccio. 
2) Parco Gruppo di Tessa. 
3) Parco Puez Odle. 
4) Parco Fanes – Senes – Braies. 
5) Parco Monte Corno. 
6) Parco Tre Cime. 
7) Parco Vedrette di Ries – Aurina. 

Regolazione 

 L’articolo 6 della Legge Provinciale 25 luglio 1970 n.16 indica con chiarezza il coordinamento tra tutela paesaggistica e pianificazione urbanistica. 

 Gli articoli 1 e 1 bis della medesima Legge specificano gli oggetti della tutela coordinata in ambito provinciale. 

 L’articolo 4 della Legge Provinciale 12 marzo 1981 n.7 prevede esplicitamente la partecipazione di rappresentanti associazioni protezionistiche nei comitati 
di gestione dei singoli parchi. 

 I vincoli nei Parchi sono dettagliatamente indicati dalla Legge Provinciale 25 luglio 1970 n.16 mentre l’articolo 2 della Legge Provinciale 12 marzo 1981 n.7 
indica essenziali linee di attività antropica ed economica nei Parchi stessi. 

 Gli apporti della Ricerca scientifica sono esplicitamente indicati nell’articolo 2 della Legge Provinciale 12 marzo 1981 n.7. 

 I parchi prevedono la governance tramite Comitati di gestione coordinati da linee guida della Provincia. 
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Mappe 

In Trentino oltre un terzo del territorio della Provincia Autonoma è posto sotto tutela. 

Tre parchi "storici" formano l'ossatura di questo sistema, cui si aggiungono due aree di particolare valore: 

� Parco Nazionale dello Stelvio    Parco Naturale Adamello Brenta     Parco Naturale Paneveggio Pale di San Martino.  

� le Dolomiti, iscritte tra i patrimoni naturali dell'um anità dall'Unesco (2009) 
� la Riserva della Biosfera"Alpi Ledrensi e Judicaria, d alle Dolomiti al Garda" riconosciuta sempre dall'Un esco nel 2015.  

Vi sono anche 148 zone di Natura 2000; 75 Riserve naturali provinciali ; 222 riserve locali. All'interno di questo sistema, la novità più rilevante è rappresentata 
dalle Reti di riserve , un istituto previsto dalla L.P. 11/07 per gestire le riserve attraverso una delega ai Comuni e alle Comunità, regolata da un Accordo di 
programma, in base al principio della sussidiarietà responsabile e con l'obiettivo di integrare politiche di conservazione e sviluppo sostenibile locale. Le Reti di 
riserve istituite ad oggi sono 9, ma sono tutt'ora in corso nuove iniziative per costituirne altre. 

Regolazione 

La Legge Provinciale 23 maggio 2007 n.11 inserisce il sistema dei parchi e delle aree protette entro il quadro unitario del governo del territorio. 

 Il Titolo IV della Legge è dettagliatamente dedicato ai temi della salvaguardia e della valorizzazione. 

 L’articolo 101 del testo dispone esplicitamente la cooperazione tra Provincia Autonoma e competenze ambientaliste in termini di partecipazione e 
concertazione. 

 I titoli VI e IX del testo indicano gli interventi antropici ed economici per l’ambito forestale e montano e i corretto utilizzo delle risorse idriche. 

 Gli articoli 52 e 53 (per i parchi) e 102 - 103 e 104 (per il sistema) delineano gli apporti di ricerca scientifica al buon funzionamento di tutela e valorizzazione. 
 

 L’articolo 42 (di particolare interesse) dettaglia la governance dei parchi che si si realizza tramite il Piano del parco. 
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Mappe 

I parchi sono pensati come sistemi integrati. Tra le finalità dei parchi vi è anche quella di favorire la riconversione e la valorizzazione delle attività tradizionali 
esistenti, proponendo modelli di sviluppo alternativo in aree marginali, nonché promuovere l'incremento della cultura naturalistica mediante lo sviluppo di attività 
educative, informativo, divulgative, di formazione e di ricerca scientifica.  In Friuli Venezia Giulia sono stati istituiti, con la legge regionale 42/1996, due parchi:  

• Parco naturale delle Dolomiti Friulane 

• Parco naturale delle Prealpi Giulie 

La Regione Autonoma dispone anche di 11 riserve naturali e 30 biotopi. 

Regolazione 

 La Legge Regionale 30 settembre 1996 n.42 ha registrato molteplici interventi di modifica ed integrazione finalizzati a raccordi più efficaci con la 
legislazione per il governo del territorio. 

 L’approccio base del testo evidenzia, dall’articolo 11 all’articolo 18 , le esplicite finalità di conservazione e sviluppo dei parchi tramite il PCS. 

 L’articolo 24 del testo cita come dinamiche partecipative in fase di consultazione le associazioni e le categorie economiche. 

 Gli articoli 16 e 33 del testo definiscono i profili delle attività antropiche ed economiche da svolgere nei parchi. 

  L’articolo 35 indica gli apporti delle Università per l’aggiornamento professionale degli operatori dei Parchi. 

 la sezione III del testo ( articoli 19 – 30) è dedicata alla governance dei Parchi. Intuibili, nel corso del tempo, gli intenti legislativi di snellimento delle norme. 

 



 

7 

 

Mappe 

La Regione Piemonte ha riconosciuto dal 1975 l'importanza dell'ambiente naturale in quanto valore universale attuale e per le generazioni future e, nel 2009, con 

il Testo unico sulla tutela delle aree naturali e dell a biodiversità  ha ridefinito le modalità per la conservazione della biodiversità e per la gestione dei territori 

facenti parte della rete ecologica regionale. Il testo è stato poi rivisto nel 2015. 

Sono state istituite con legge regionale 94 Aree protette  per una superficie complessiva di 137.332  ettari gestiti da 14 Enti strumentali e da enti locali. 

Oltre alle Aree protette regionali, la regione Piemonte conta due Parchi Nazionali: il Gran Paradiso  istituito nel 1922 e la Val Grande  istituito nel 1992 che 

interessano complessivamente una superficie di 48.500 ettari. 

  
Regolazione 

La Legge Regionale 29 giugno 2009 n.19 - ponendosi come testo unico - accentua i principi per la conservazione della biodiversità e la gestione dei territori 
facenti parte della rete ecologica regionale. 

 Tale Rete Ecologica è costituita dal sistema delle aree protette, dalle zone speciali di conservazione e dai siti di importanza comunitaria, dai corridoi 
ecologici (articolo 2). 

  Questa Legge è tesa a definire nel dettaglio le competenze gestionali della Rete Ecologica. 

  L’articolo 34 del testo specifica le attività antropiche ed economiche che si possono svolgere nelle aree protette. 

  L’articolo 29 del testo indica anche essenziali linee sulla ricerca scientifica a supporto della strategia regionale di conservazione e gestione della Rete 
Ecologica. 

 La Legge Regionale 3 agosto 2015 riserva gli articoli da 3 a 32 ad una sistematica rivisitazione delle disposizioni di governance degli enti gestori della Rete. 
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Mappe 

Il sistema dei parchi e delle aree naturalistiche liguri offre una efficace rassegna della straordinaria varietà ambientale  della Liguria, comprendendo quasi il 12% 
del territorio regionale, per una superficie complessiva di circa 60 mila ettari. 

I parchi (9 regionali e 1 nazionale) sono spesso collegati tra loro da sentieri attrezzati, percorribili a piedi, a cavallo o in bicicletta; il principale di questi itinerari, 
l'Alta Via dei Monti Liguri , attraversa per 400 chilometri la regione, percorrendo spesso il crinale montuoso, tra le vette e il mare, a ridosso di borghi e 
testimonianze storiche. 

In Liguria sono presenti 11 aree protette (anche marine) di livello nazionale, regionale o provinciale. 

Regolazione 

Gli articoli 20 e 21 della Legge Regionale 22 febbraio 1995 n.12  dettagliano i criteri per la suddivisione delle aree protette in fasce di protezione e per il 
rilascio coerente  di concessioni e autorizzazioni. 

 L’articolo 1 del testo indica le finalità di conservazione e valorizzazione. 

 L’articolo 40 del testo prevede la possibilità che esperti possano partecipare alla Conferenza tecnica delle aree protette. 

 Gli articoli 26/28 del testo evidenziano le attività antropiche, economiche e turistiche a supporto delle aree protette. 

 Come già evidenziato il testo prevedeva una Conferenza annuale di aggiornamento e interscambio di esperienze. 

 Gli articoli 7 – 19 sono dedicati agli Enti gestori dei parchi e agli strumenti di governance condivisa ( comunità del Parco e Piani pluriennali). 
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Mappe 

È con la legge regionale n. 86 del 1983 che viene istituito un "Sistema delle Aree Protette Lombarde", che comprende:  

• 26 parchi regionali, distinti per tipologia: fluviali, montani, di cintura metropolitana, agricoli e forestali;  

• 22 parchi di interesse sovracomunale,  

• 58 riserve naturali,  

• 25 monumenti naturali.  

Questa "rete" copre oltre 450.000 ettari di territorio della Lombardia. Al testo del 1983 si saldano il Testo Unico delle leggi regionali in materia di istituzioni di 
parchi ( Legge Regionale 16 luglio 2007 n.16) e la più recente  Legge Regionale 4 agosto 2011 n.12. 

Regolazione 

 La Legge Regionale 16 luglio 2007 n.16 - riunendo le disposizioni in materia di istituzione dei parchi regionali – consente di verificare la scansione di 
regolazione rispetto al complesso delle norme territoriali di governo del territorio. 

 La lettura delle ter norme richiamate qui nella sezione “Mappe” orienta a valutare gli obiettivi di conservazione e valorizzazione dei beni comuni “Aree 
protette”. 

 A titolo di esempio: l’articolo 165 della Legge Regionale 16 luglio 2007 n.16 indica - in modo succinto - le dinamiche di partecipazione sociale alle 
determinazioni del Parco Agricolo Sud Milano. 

 La Legge Regionale 16 luglio 2007 n.16 definisce con precisione attività consentite e divieti nei singoli parchi indicati. 

 Nello stesso testo si possono verificare le competenze scientifiche designate per il corretto funzionamento di ciascun parco. 

 La Legge Regionale 4 agosto 2011 n.12 interviene – con evidenti obiettivi di semplificazione – nella governance dei parchi tramite istituzione di consorzi di 
gestione e ulteriori indicazioni sia sull’organizzazione degli enti parco (con eventuali aggregazioni) e, anche, sugli gli strumenti di pianificazione. 
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Mappe 

Il patrimonio naturalistico costituito dai parchi e dalle aree naturali protette rappresenta uno dei principali elementi di identità della Regione. La loro presenza e 
salvaguardia non favorisce solamente un’importante condizione per la conservazione della biodiversità, ma diventa elemento imprescindibile di benessere 
sociale e di crescita economica solidale.  La valorizzazione di tali aree porta ad un accrescimento della competitività di territori spesso marginali per 
localizzazione rispetto al tessuto organizzato della Regione, garantendo per le genti che vi risiedono uno sviluppo sostenibile ed un benessere equilibrato con la 
natura. 
La condizione speciale di questi territori è stata voluta e sancita con leggi regionali, che hanno permesso l’istituzione di parchi ed aree protette. 
In particolare in Veneto ci sono cinque parchi regionali , a cui si aggiungono il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, numerose riserve naturali e Parchi di 
Interesse Locale istituiti dalle amministrazioni locali ai sensi della L.R. 40/1984.  

Regolazione 

 La Legge Regionale 16 agosto 1984 n.40 dettaglia non solo le norme base per l’istituzione di parchi e riserve ma anche per le azioni di salvaguardia e 
indirizzo rispetto alle norme (successive) di governo complessivo del territorio ( si veda la complessa Legge Regionale 23 aprile 2004 n.11, più volte modificata 
ed integrata). 

 Gli articoli 1 – 3 del testo esplicitano gli obiettivi di conservazione e valorizzazione, poi confermati nei testi istitutivi dei 5 parchi regionali. 

 Il testo del 1984 NON prevede particolari forme di partecipazioni delle associazioni ambientali. Diverso l’approccio delle 5 legge istitutive successive. 

 Attraverso lo strumento del Piano Ambientale ( articolo 9 del testo) ciascun parco indica la coerenza delle attività antropiche ed economiche da svolgersi. 

 E’ esplicito - nel testo - il ruolo delle competenze scientifiche chiamate a cooperare con gli enti gestori dei parchi (articolo 7). 

E’ stata annunciata con nota stampa del 25 marzo 2016 la presentazione di un disegno di legge che innova anche la governance dei parchi (articoli 23/32). 
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Mappe 

Le Aree naturali protette istituite in Emilia-Romagna sono costituite da 2 parchi nazionali, rappresentati dal Parco nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte 
Falterona e Campigna e da quello dell’Appennino Tosco-Emiliano, entrambi situati anche nel territorio toscano. 

Sono poi istituiti 1 parco interregionale, 14 parchi regionali e 15 riserve naturali. 

Insieme ai siti delle Rete Natura 2000 rappresentano un vero e proprio sistema di tutela del patrimonio naturale esteso per oltre 265.000 ettari, corrispondenti 
all'11,8% della superficie regionale e per oltre la metà ricadente all’interno delle aree naturali protette. 

Regolazione 

La Legge Regionale 23 dicembre 2011 n.24 all’articolo 1 delinea gli obiettivi di tutela rispetto alle altre funzioni di organizzazione territoriale. 

 Per esercitare tale tutela il territorio regionale è suddiviso in 5 “Macroaree per i parchi e la Biodiversità”, dotate di altrettanti Enti di Gestione. 

 L’articolo 9 del testo indica la composizione delle Consulte del Parco che regolano le dinamiche di partecipazione ad alcuni degli atti base dei parchi. 

 L’articolo 3 del testo indica con precisione i compiti degli Enti di Gestione anche in relazione alle attività dei e nei Parchi. Tali attività sono promosse anche 
dal Comitato per la promozione della Macro Area. 

 Gli articoli 17 e 19 del testo delineano le funzioni della Regione anche per coordinare l’attività informativa degli Enti di Gestione. L’articolo 18 istituisce 
l’Osservatorio regionale per la biodiversità con specifici apporti di competenza scientifica. 

 Buona parte dell’articolato ( da articolo 3 all’articolo 16) è dedicato agli organismi di governance della Macroaree, con innovazioni rispetto alle precedenti 
gestioni. 
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Mappe 

Il sistema regionale dei 12  parchi  e delle riserve naturali copre una superficie complessiva di circa 89.557,32 ha, pari al 9,56% del territorio marchigiano. 

Al sostanziale raggiungimento dell’obiettivo di tutelare almeno il 10% del territorio hanno contribuito principalmente le aree protette istituite nel decennio che va 
dal 1987, anno di istituzione del Parco regionale del Conero, alla metà degli anni ’90, nel corso del quale hanno visto la luce il Parco Nazionale dei Monti Sibillini, 
il Parco Nazionale del Gran Sasso e dei Monti della Laga, i Parchi Regionali Sasso Simone e Simoncello, Monte San Bartolo, Gola della Rossa e Frasassi. 

Regolazione 

 L’articolo 1 della Legge Regionale 28 aprile 1994 n.15 indica i principi fondamentali e gli obiettivi delle aree protette anche in relazione agli assetti regolativi 
territoriali regionali. 

 Conservazione e valorizzazione sono esplicitamente individuati come scopi base delle aree. 

  Lo stesso articolo richiama - formalmente - anche il principio della “partecipazione delle forze sociali presenti nel territorio”. 

  Gli articoli 15 – 19 del testo dettano l’adozione degli strumenti ( piani e regolamento) tesi a regolamentare le attività di valorizzazione anche economica per 
“ favorire la crescita economica, sociale e culturale delle comunità che risiedono nell’area del parco”. L’articolo 9 prevede misure regionali di incentivazione per i 
comuni e le province ricomprese nei parchi. 

 L’articolo 1 indica anche - formalmente - i compiti di  promozione della ricerca scientifica affidati agli organi di gestione delle aree. 

 La Legge Regionale 14 maggio 2012 - strutturata in 9 articoli - interviene per un riordino  degli Enti di governance definendo organi (articolo 2) , 
composizione del consiglio direttivo (articolo 3), presidente (articolo 4) , revisore dei conti ( articolo 5) , comunità del parco ( articolo 6) , vigilanza e controllo da 
parte della Regione (articolo 7). 
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Mappe 

Circa il 10 per cento del territorio regionale in Toscana, per una superficie totale di circa 230mila ettari (escluso le aree a mare)  è coperto da parchi e aree 
protette. Tale sistema, complesso e strategico, risulta così costituito: 

N. Tipologia area protetta Superficie (ettari) 
3 Parchi nazionali 42.303 (+ 56.766 a mare) * 

35 
Riserve naturali statali 

(di cui 28 non ricomprese nei Parchi) 
11.050,39 * 

      
3 Parchi regionali 43.743 ** 
3 Parchi provinciali 7.670 ** 
46 Riserve naturali provinciali 35.581 ** 

58 
Aree Naturali Protette di Interesse Locale 

(ANPIL) 
92.873 ** 

  

Regolazione 

La Legge 19 marzo 2015 n.30 ha un preambolo di grande interesse sul rapporto tra aree protette – beni comuni e connessioni con il complesso delle 
politiche regionali. 

Il comma 1 dell’articolo 1 è esemplare nello specificare gli obiettivi della legge ( testo poi  strutturato in 141 articoli ). 

 La legge individua le forme di partecipazione delle comunità locali ai processi di pianificazione e gestione sostenibile delle aree naturali protette. 

 L’articolo 3 indica esplicitamente la connessione tra preservazione e sviluppo di attività economiche ecosostenibili. 

 Gli articoli 9 -11 dettagliano il ruolo della Consulta tecnica per le aree protette e la biodiversità e dell’Osservatorio regionale per la biodiversità. 

Il Titolo II del testo (articoli 14 – 44) prescrivono ruoli e funzioni di governance del sistema regionale delle aree protette. 
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Mappe 

All'interno dell'Umbria ricade una parte consistente del Parco nazionale dei Monti Sibillini e vi sono anche sette Parchi  regionali.  Insieme coprono una superficie 
pari a circa il 7,5% dell'intero territorio regionale, salvaguardando ambienti montani, fluviali e lacustri.  
 
Questi i 7 parchi regionali: 

1. Parco di Colfiorito. 
2. Parco del Fiume Tevere. 
3. Parco del Lago Trasimeno. 
4. Parco del Nera. 
5. Parco del Monte Cucco. 
6. Parco Monte Peglia Selva di Meana. 
7. Parco del Monte Subasio. 

 

Regolazione 

 La Legge  Regionale 3 marzo 1995 n.9 - pur modificata con molteplici interventi successivi - chiarisce, al comma 1 dell’articolo 1 – che “La Regione 
dell'Umbria esercita le funzioni di governo del territorio assumendo quale principio fondamentale la tutela e la valorizzazione del patrimonio ambientale”. 

 L’articolo 3 del testo indica lo strumento principale per gli obiettivi di salvaguardia e valorizzazione: il Programma Generale Regionale. 

 L’articolo 8 bis indica i componenti che partecipano alla Consulta regionale dei parchi. 

 L’articolo 13 indica il Piano economico e sociale come strumento abbinato al Piano per l’area naturale protetta. 

 L’articolo 2 prevede esplicitamente gli apporti molteplici - anche scientifici – per l’attuazione degli obiettivi delineati nell’articolo 1. 

 Gli articoli 8 – 11 rimodulano la governance dei soggetti gestori delle Aree naturali protette, valorizzando Comuni e Unioni di Comuni . 
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Mappe 

Ad oggi il Lazio è interessato da 77 Aree Naturali Protette (AA.NN.PP.) per un totale di superficie protetta pari a 232.078 ettari, che corrispondono a circa il 
13,5% del territorio regionale. Le 77 AA.NN.PP. sono così suddivise:  

• 3 parchi nazionali; 

• 16 parchi regionali; 

• 4 riserve naturali statali; 

• 28 riserve naturali regionali; 

• 24 monumenti naturali; 

• 2 aree marine protette. 

Regolazione 

 L’articolo 1 della Legge Regionale 6 ottobre 1997 n.29 indica esplicitamente la “conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale” da attuarsi in        
“ maniera unitaria e in forma coordinata” tra le istituzioni. 

 Lo stesso articolo precisa che: “Il patrimonio naturale, costituito da formazioni fisiche, biologiche, geologiche, geomorfologiche, paleontologiche e 
vegetazionali che, assieme agli elementi antropici ad esse connessi, compongono, nella loro dinamica interazione, un bene primario costituzionalmente 
garantito”. 

 L’articolo 4 regola le forme di partecipazione di esperti - scelti anche su ascolto delle associazioni ambientali - alla sezione Aree Naturali Protette del CTS 
previsto dalla Legge Regionale 18 novembre 1991 n.74. 

 Il Capo III del testo è interamente dedicato alle misure di promozione economico sociale e agli interventi finanziati entro le aree protette per le comunità 
residenti. 

 L’articolo 4 prevede l’istituzione della sezione Aree Naturali Protette del Comitato Tecnico Scientifico previsto dalla Legge Regionale 18 novembre 1991 
n.74. 

 Il Capo II del testo è dedicato alla governance- tramite enti – delle Aree. La Legge Regionale 16 novembre 2015 n.15 indica la soppressione dell’Agenzia 
regionale per i parchi. 
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Parco Nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise  

Istituito nel 1923, è l'area protetta più famosa e antica d'Italia. Con una estensione territoriale di 50.000 ettari, il parco comprende 25 comuni delle province di 
L'Aquila, Frosinone e Isernia.  

Parco Nazionale Gran Sasso e Monti della Laga  

Istituito nel 1991, è uno dei più grandi d'Europa. Il parco si estende in un territorio di 150.000 ettari nelle province di L'Aquila, Teramo, Pescara, Rieti, Ascoli 
Piceno. E' una zona ricca di foreste, sorgenti, cascate, praterie, altopiani, vertiginose creste e impressionanti pareti rocciose. 

Parco Nazionale della Maiella  

Istituito nel 1991, con una estensione territoriale di 74.095 ettari, il parco comprende 39 comuni delle province di L'Aquila, Chieti e Pescara. E' un Parco che 
racchiude al suo interno vaste aree che presentano aspetti peculiari di natura selvaggia di importanza europea e mondiale. 

Parco Naturale Regionale Sirente-Velino  

Istituito con Legge Regionale nel 1989, il parco si estende in un territorio di 59.186 ettari in provincia di L'Aquila. La sua zona comprende alcuni dei gruppi 
montuosi più suggestivi dell'Appennino tra i quali domina la vetta del Monte Velino, appartenente alla catena omonima, terza vetta dell'Appennino. 

 Riserve naturali regionali: 25. 

Regolazione 

L’articolo 1 della Legge Regionale 13 luglio 1989 n.54 chiarisce le relazioni tra Parco Naturale e strumenti di governo del territorio. 

 L’articolo 11 del testo descrive l’articolazione in zone del Parco con differenziati obiettivi e strumenti di tutela e valorizzazione. 

  L’articolo 8 delinea l’apporto di esperti in termini di partecipazione e promozione di competenze anche scientifiche a supporto della tutela. 

 Gli articoli 12 / 15 indicano in dettaglio le attività antropiche ed economiche coerenti con gli obiettivi generali del Parco. 

  Utile ribadire : l’articolo 8 delinea l’apporto di esperti in termini di partecipazione e promozione di competenze anche scientifiche a supporto della tutela. 

 Gli articoli 2 /  10 sono dedicati alla governance  - tramite ente - del Parco. 
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In Molise sono presenti 5 aree protette incluse  nell’elenco ufficiale delle aree protette - EUAP (2003), ripartite in 3 categorie: Parco Nazionale, Riserva Naturale 
Statale (Riserva Naturale Orientata), Oasi. 

La Riserva Naturale di Collemeluccio  è stata istituita con 3 decreti del Ministero dell'Agricoltura e Foreste: 11 settembre 1971, 29 marzo 1972 e 23 dicembre 
1977. 

Con gli stessi provvedimenti è stata istituita anche la Riserva Naturale di Montedimezzo. Entrambe sono parte del  programma internazionale dell'UNESCO 
MAB - Man and Biosphere (Uomo e Biosfera). 

Le Oasi sono quattro: Bosco Casale, Guardiaregia, Le Mortine, Selva Castiglione. 

Con specifico provvedimento regionale è stato istituito il Parco Regionale Agricolo dell’Olivo di Venafro. 

Regolazione 

  La Legge Regionale 20 ottobre 2004 n.10 delinea - sulla base della normativa nazionale - le disposizioni  per l’istituzione e la gestione delle aree naturali 
protette. Il testo è strutturato in 35 articoli.  

  Certamente più originale è l’approccio della Legge Regionale 4 novembre 2008 n.30 istitutiva del Parco Regionale Agricolo dell’Olivo di Venafro. 

Le finalità del Parco sono queste: 

a) garantire e promuovere la conservazione e la riqualificazione dell'ambiente naturale, degli oliveti e del paesaggio; contribuire a fronteggiare le 
emergenze geologiche, le emergenze storico-archeologiche e quelle riguardanti i terrazzamenti pedemontani; 

b) salvaguardare il patrimonio genetico dell'Olivo di Venafro e le piante vetuste;  
c) assicurare un uso corretto del territorio per scopi scientifici, didattici, culturali, sociali e ricreativi;   
d) promuovere l'identità storica della coltivazione dell'Olivo di Venafro quale elemento caratterizzante e prioritario del Parco;  
e) favorire e valorizzare l'olio prodotto nell'area in accordo con la Sala Panel operante nel territorio, con gli agricoltori in forma associata e singola, 

tramite disciplinari per la raccolta e la produzione.  
 

Il testo è strutturato in 14 articoli e prevede le norme per i corretto funzionamento dell’Ente Parco istituito ai sensi dell’articolo 8 della Legge Regionale 20 ottobre 
2004 n.10. 
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Le aree protette della Regione Puglia sono costituite da 2 Parchi Nazionali, 11 Parchi Naturali Regionali, 7 Riserve Naturali regionali orientate, 3 aree marine 

protette e 16 riserve statali. I Parchi naturali nazionali sono 1. Parco Nazionale del Gargano 2. Parco Nazionale dell'Alta Murgia. Gli 11 Parchi Naturali Regionali 

sono: 

Bosco Incoronata – Lama Balice – Dune Costiere da Torre Canne e Torre San Leonardo – Isola di sant’Andrea e Litorale di Punta Rizzo – Porto Selvaggio e 

Palude del Capitano – Litorale di Ugento – Saline di Punta della Contessa e Bosco di Cerano – Terra delle Gravine – Bosco e Paludi di Rauccio – Costa Otranto 

Santa Maria di Leuca e Bosco di Tricase – Parco del Fiume Ofanto. 

Regolazione 

La  Legge Regionale 24 luglio 1997 n.19 si pone come esplicita attuazione territoriale della normativa nazionale ( Legge 6 dicembre 1991 n.394). 

 Nell’articolato evidenziati, quindi, principi e strumenti di tutela e valorizzazione. 

 I soggetti sociali di protezione ambientale partecipano alle attività del Comitato Tecnico Scientifico regionale regolato dall’articolo 3. 

 L’articolo 4 delinea le attività coerenti nelle e delle aree protette. 

 Le competenze scientifiche attivabili sono esplicitate in particolare all’articolo 3. 

 I Titoli III e IV del testo  descrivono profili e strumenti di governance dei singoli parchi. 
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Nella regione operano: 

• Il Parco del Cilento e Vallo di Diano. 

• Il Parco Nazionale del Vesuvio. 

• Il Parco metropolitano delle colline di Napoli. 

8 parchi regionali: Parco Regionale dei Campi Flegrei Parco Regionale dei Monti Lattari Parco Regionale del Bacino idrografico del fiume Sarno Parco Regionale 

del Matese Parco Regionale di Roccamonfina e Foce del Garigliano Parco Regionale dei Monti Picentini Parco Regionale del Partenio Parco Regionale del 

Taburno Camposauro. 

Regolazione 

La Legge Regionale 1 settembre 1993 n.33 si pone come esplicita attuazione territoriale della normativa nazionale ( Legge 6 dicembre 1991 n.394). 

 L’articolo 16 disciplina in particolare le possibili azioni di educazione ambientale. 

 Il testo prevede - all’articolo 3 -  l’istituzione del Comitato Consultivo regionale per le aree protette, che indica le forme partecipative anche delle associazioni 
ambientaliste. I compiti del Comitato sono fissati dall’articolo 4. 

 La coerenza delle attività da svolgersi nelle aree protette è affidata ai Piani territoriali dei singoli parchi ( articolo 19). 

 Gli apporti scientifici sono previsti all’articolo 3. 

 Il Titolo III del testo definisce profili e strumenti di governance dei singoli parchi. 
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Il 20% del territorio regionale è costituito da parchi e riserve naturali. Parchi Nazionali:  

Parco del Pollino, il più esteso d’Italia, ricompreso tra la Regione Basilicata e la Regione Calabria con 192.565 ettari, di cui 88.580 ettari rientrano nel territorio 

della Basilicata;  

Parco dell’Appennino Lucano, Val d’Agri Lagonegrese. 

Parchi regionali: Parco Archeologico, Storico Naturale delle Chiese Rupestri del Materano; Parco di Gallipoli Cognato e delle Piccole Dolomiti Lucane. 

In fase di istituzione il Parco Naturale Regionale del Vulture. Otto sono le Riserve Statali e sette le Riserve Regionali. 

Regolazione 

La Legge Regionale 28 giugno 1994 n.28 - nel testo coordinato con la Legge Regionale 29 gennaio 2010 n.4 - si pone come attuazione territoriale della 
normativa nazionale. 

 Gli obiettivi di tutela e valorizzazione sono esplicitati nell’articolo 1. 

 L’ultimo comma dello stesso articolo indica l’impegno della Regione “campagne di educazione e sensibilizzazione ambientale”. 

 Sempre l’articolo 1 recita: “I fini di generale salvaguardia delle risorse naturalistiche, paesaggistiche ed ecologiche sono perseguiti nella prospettiva della 
qualità di vita dei cittadini, anche favorendo l' accrescimento della loro consapevolezza ambientale attraverso una migliore educazione ambientale, e di 
conseguimento di obiettivi di sviluppo socio - economico delle popolazioni locali e di recupero e valorizzazione delle loro espressioni storiche e culturali, anche 
con la sperimentazione di attività produttive attente alla vocazione agro - silvo pastorale presente sul territorio”. 

 Il testo prevede l’istituzione del Comitato Scientifico Regionale per l’ambiente. 

 Il Capo III è dedicato agli strumenti di governance dei Parchi. 
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3 i parchi nazionali: Sila, Pollino ed Aspromonte. 

Il Parco Naturale Regionale delle Serre è un'area naturale protetta della regione Calabria, istituita nel 2004. Situato tra l'Aspromonte e la Sila, è percorso da due 
lunghe catene montuose, da grandi boschi, tra cui il Bosco di Stilo, e da corsi d'acqua con cascate come la cascata del Marmarico (la più alta, di 105 m), nel 
comune di Bivongi, e la cascata di Pietra Cupa, sulla fiumara Assi di Guardavalle. 

18 le Riserve Naturali, Area Naturale Marina Protetta di Capo Rizzuto. 

Oasi: bacino dell’Angitola e Scogli di Isca. 

 

Regolazione 

Molto chiaro l’obiettivo delineato dal comma 1 della Legge Regionale 14 luglio 2003 n.10: “La Regione Calabria garantisce e promuove in maniera unitaria 
ed in forma coordinata con lo Stato e gli Enti locali, nel rispetto degli accordi internazionali, la conservazione e la valorizzazione del suo patrimonio naturale, 
costituito da formazioni fisiche, biologiche, geologiche e geomorfologiche, che, assieme agli elementi antropici ad esse connessi, compongono, nella loro 
dinamica interazione, un bene primario costituzionalmente garantito”. 

 Originale, al comma 3 dello stesso articolo, anche il richiamo alla necessità di interconnettere le aree protette della regione con quelle dell’Appenino come 
“Parco d’Europa”. 

 Esplicita, all’articolo, l’indicazione della connessione tra tutela ambientale e partecipazione civica. 

 L’articolo 9 indica le misure di salvaguardia applicabili ai parchi e, quindi, anche la coerenza delle attività antropiche ed economiche. 

 L’articolo 5 dettaglia la composizione del Comitato Tecnico Scientifico per le aree protette. 

 Il Titolo II del testo - più volte modificato e/o integrato -  è dedicato alla governance del Parco regionale. 
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Le aree naturali protette della Sicilia comprendono 4 Parchi regionali e 76 riserve naturali regionali. La tutela delle aree di valenza ambientale è competenza 

della Regione, pertanto non esistono nell'isola parchi e riserve naturali statali. 

Il primo parco ad essere istituito in Sicilia nel 1987 è stato il Parco dell'Etna famoso per il suo vulcano attivo più alto d'Europa. Con le sue numerose eruzioni e 

colate laviche, ha creato una grande varietà di ambienti naturali e di paesaggi. 

Il Parco dei Nebrodi, la più grande area protetta della Sicilia, caratterizzato dai suoi paesaggi dissimmetrici, dalla diversità dei rilievi e da una ricca vegetazione e 

da molte zone umide. Il Parco delle Madonie, nella provincia di Palermo, comprende il massiccio montuoso delle Madonie ed ospita più della metà delle specie 

vegetali e animali siciliane. Il Parco fluviale dell'Alcantara situato nel territorio di Francavilla di Sicilia è famoso per le sue profonde gole a strapiombo che si 

sono formati dallo scorrimento del fiume Alcantara. 

Regolazione 

 La Legge Regionale 6 maggio 1981 n.98, che precede di molti anni la normativa nazionale, è strutturata in ben 42 articoli. 

 Sin dall’articolo 1 sono delineati gli obiettivi della legge: tutela e salvaguardia dei profili economici nelle e delle aree protette. 

  L’articolo 3 prevede la istituzione e la composizione del Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale. 

 Le dettagliate disposizioni specifiche sulle aree tutelate indicano le attività antropiche ed economiche compatibili con le procedure di salvaguardia. 

 L’articolo 11 indica espressamente le competenze da valorizzare nei CTS dei parchi: “Un botanico, uno zoologo, un geologo o vulcanologo, un ecologo, un 
giurista esperto in legislazione ambientale, un economista, un urbanista esperto in pianificazione territoriale, un agronomo esperto in materie agrarie e forestali, 
designati dai singoli consigli delle facoltà, per le quali sono previsti insegnamenti riferiti alle suindicate specializzazioni, delle Università di Catania o di Messina o 
di Palermo, rispettivamente secondo la sede dei predetti atenei in riferimento allo ambito territoriale nel quale rientra il parco; b) Sei esperti nelle materie di cui 
alla lettera a), rispettivamente designati da: Italia nostra, WWF Fondo mondiale per la natura, Club alpino italiano (CAI), Lega per l'ambiente, Lega italiana per la 
protezione degli uccelli (LIPU) e Gruppi di ricerca ecologica (GRE). 

 Il titolo II della Legge delinea funzioni e strumenti per la governance dei parchi. 
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Rientrano nella definizione di "Parco Nazionale" tutte le aree terrestri, fluviali, lacuali o marine tali da richiedere l'intervento conservativo dello Stato perché 
contenenti: - uno o più ecosistemi intatti (o solo parzialmente alterati da interventi antropici) - una o più formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche, 
biologiche di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi  
I "Parchi Regionali" sono invece costituiti da aree di valore naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell'ambito di una o più regioni limitrofe, un sistema 
omogeneo, individuato dagli assetti naturalistici dei luoghi, dai valori paesaggistici e artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali. 

Nella regione operano: 3 parchi nazionali ( Asinara, La Maddalena, Orosei – Gennargentu) e 3 parchi regionali ( Molentargius Saline di Cagliari – Porto Conte 
Capo Caccia e, in via di istituzione, Tepilora Sant’Anna e Rio Posada. 

Regolazione 

 La Legge Regionale 7 giugno 1989 n.31 indica l’approccio di “sistema” alle aree protette di rilevanza naturalistica ( si veda, in particolare, l’articolo 5). 

 L’articolo 7 descrive obiettivi condivisi di salvaguardia e valorizzazione. 

 Oltre all’articolo 7 anche l’articolo 8 indica le competenze associative da valorizzare per cogliere gli obiettivi fissati dalla legge. 

 L’articolo 11 del testo – molto dettagliato – consente di ribadire i nessi tra tutela e promozione delle opportunità anche antropiche ed economiche. 

 Originale quanto proposto dal secondo comma  dell’articolo 5: “Il sistema regionale dei parchi, delle riserve e dei monumenti naturali costituisce riferimento 
essenziale, in rapporto al programmi di istituti di ricerca ed universitari, per la sperimentazione e divulgazione di corrette forme d’uso del suolo, delle acque e di 
tutte le riserve naturali della Sardegna e per la diffusione della generale conoscenza e del rispetto dei beni ambientali”. 

 Gli articoli 12/18 sono dedicati agli strumenti di governance dei parchi, con soluzioni atipiche  rispetto ai quadri legislativi di altre regioni. 
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Riepilogo: le aree protette in Italia 1 

 

 
 

 

                                                           
1
 Si utilizza in questa pagina slide proposta da F. Coccia nella comunicazione dedicata a “ Valorizzazione delle aree naturali protette come chiave dello sviluppo turistico dei 

territori”.al Seminario di formazione Fase II CETS, svoltosi a Roma il 24 e 25 febbraio 2014.  
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Il fatturato del turismo natura 2 

 

 

                                                           
2 Dati disponibili nel 13° Rapporto Ecotur sul turismo natura realizzato da Osservatorio Permanente sul Turismo Natura e presentato a Tortoreto Lido il 5 aprile 2016. 
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GOVERNANCE dei Parchi nelle Regioni Italiane – Quadro comparato  
 

Regione   Gestione  Nomina Presidente  Comunità del Parco    Enti Locali nella Gestione  
     
Regione Autonoma Valle d’Aosta Ente Parco Giunta Regionale. - Rappresentanti nel C.d.A. Parco. 
Provincia Autonoma di Bolzano Comitato Eletto dal Comitato. - Rappresentanti nel Comitato. 
Provincia Autonoma di Trento Comitato Eletto dal Comitato. - Rappresentanti nel Comitato. 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia Ente Parco Eletto dal Consiglio Direttivo. - Sindaci comuni nel Consiglio Ente Parco. 
Piemonte Ente Giunta Regionale. �  Rappresentanti nel Consiglio Ente Parco. 
Liguria Ente Giunta Regionale. �  Nel Consiglio Ente e nella Comunità. 
Lombardia Ente Eletto da Comunità del Parco. �  Comuni gestori nell’ente e/o aggregazione. 
Veneto Ente Giunta Regionale. �  Nel Consiglio Ente e nella Comunità. 
Emilia Romagna Ente3 Esecutivo della Comunità. �  Nella Comunità che è organo di governo. 
Marche Ente Eletto dal Consiglio Direttivo. �  A rotazione nel Consiglio Direttivo dell’Ente 
Toscana Ente Designato da Comunità. �  Nella Comunità con poteri “misti”. 
Umbria Comuni Rinvio allo statuto Comunità. Comunità Area Protetta Nelle Comunità dell’area protetta. 
Lazio Ente Consiglio Regionale. Comunità Area Protetta Nelle Comunità dell’area protetta. 
Abruzzo Ente Consiglio Regionale - Nel C.d.A. Ente (designazione regionale). 
Molise   Parco Agricolo  
Puglia Ente Consiglio Direttivo �  Nella Comunità del Parco. 
Campania Ente Giunta Regionale �  Nella Comunità del Parco. 
Basilicata Ente Rinvio allo statuto Ente. �  Nella Comunità del Parco. 
Calabria Ente Giunta Regionale. �  Nella Comunità del Parco. 
Regione Autonoma Siciliana Ente Parco Giunta Regionale. - Nel Consiglio del Parco. 
Regione Autonoma Sardegna Organismi Rinvio all’Organismo Gestione. - Prevista possibilità Consorzi Gestione. 

 

Dagli assetti di governance al rendimento istituzionale 

Le essenziali schede qui proposte fanno rilevare che quasi tutti i soggetti regolatori (Regioni e Province Autonome) sono spesso intervenuti sull’intelaiutura 
originale delle leggi, in particolare sugli strumenti di gestione delle aree protette, utilizzando in particolare criteri di risparmio economico e recupero di efficienza 
organizzativa. Restano aperte, però, almeno tre questioni: a) l’equilibrio tra esigenze di governo territoriale ed aspettative gestionali delle comunità locali; b) 
rapporto tra aree protette e strumenti generali di governo del territorio; c) strumenti condivisi – non asimmetrici – di valutazione del rendimento istituzionale di 
queste molteplici opzioni. Ricerca aperta, quindi…e molti contenuti della  Carta di Fontecchio possono davvero aiutare molto a pensare futuro…. 

(GS) 

                                                           
3 In questo caso si intende Ente di Macroarea ( articoli 2 e 3 della Legge Regionale 23 dicembre 2011 n.24). 
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 Presentata a Roma il 5 aprile 2016  

 

 
In un’epoca di grave crisi ecologica, sociale e culturale, in cui tuttavia si fa strada una maggiore consapevolezza dell’importanza del patrimonio 
naturale, le aree naturali protette debbono essere vissute – non a parole ma nei fatti – come uno degli assi portanti dell’intera politica ambientale 
ed economica della Nazione: punto di riferimento ideale ed operativo per andare oltre uno sviluppo centrato su logiche mercantilistiche di corto 
respiro, aggressive e prive di ogni dignità culturale.  
 
Ciò significa che le aree naturali protette:  
 

 devono essere difese dalla marginalizzazione strumentale della quale sono sovente vittime, liberate dai tentativi di speculazione, promosse 
e sostenute come baluardo per la conservazione della natura e come praticabili modelli alternativi del rapporto tra gli esseri umani e 
l’ambiente che li circonda;  

 devono essere stimolate a riconquistare la consapevolezza del proprio ruolo centrale, alla luce dei mutamenti ambientali, sociali e 
istituzionali sopraggiunti tanto su scala nazionale quanto a livello comunitario e globale;  

 devono tener conto di essere espressione di quella tutela del “Paesaggio” e di parte di quel “patrimonio storico e artistico ”in esse situato, 
citato all’articolo 9 della Costituzione Italiana.  
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Soprattutto le aree protette italiane devono essere pensate all’interno di un orizzonte normativo e culturale più ampio. Un orizzonte che, restando 
fedele alle indiscutibili priorità della tutela, sia capace di innovare i propri linguaggi, le proprie parole d’ordine e le conseguenti strategie, verificando 
possibili alleanze e convergenze con le espressioni delle realtà locali. Considerare questo percorso come una mera speranza “utopistica”, equivale 
a tradirne la necessità e l’urgenza, in risposta alle grandi sfide dei tempi.  
 
Utopistico è solo ciò che non si ha il coraggio di intraprendere. 
 
Le riflessioni della presente Carta cercano di dare alcune indicazioni per il raggiungimento di questi obiettivi a un anno dal venticinquesimo 
anniversario di una grande legge: la Legge quadro sulle aree protette (L. 6 dicembre 1991, n. 394). Queste indicazioni, pur essendo il frutto di 
riflessioni approfondite, non hanno la pretesa di porsi come esaustive. 
 
1. Natura bene comune. 
 
La natura è bene comune: in quanto tale rifiuta le categorie dell’appartenenza, della proprietà esclusiva, del possesso egoistico, della 
mercificazione. Il diritto alla natura è diritto fondamentale dell’intero genere umano: tutti hanno diritto di accedere al rapporto con la natura nella 
sua integralità e nello stesso tempo hanno il dovere di trasmetterlo alle future generazioni. Specularmente anche la natura ha i suoi diritti. Spetta 
alle società umane tutelare in forme equilibrate e reciprocamente compatibili tali diritti.  
 
Tutelare la natura significa tutelare il territorio, la biodiversità e il paesaggio:  

 il territorio, che contiene gli elementi vitali essenziali a partire dalla terra feconda;  

 la biodiversità, che è resa più ricca e complessa dall’intreccio con le attività antropiche ed è garanzia per la continuità della vita;  

 il paesaggio, che rappresenta visivamente la storia del pianeta e degli esseri viventi e nello stesso tempo è fonte primaria d’ispirazione in 
grado di alimentare il rapporto con la natura e con la bellezza, contribuendo così alla crescita culturale delle persone singole e delle 
collettività.  

 
Sono valori che trovano nei principi fondamentali della nostra Costituzione il loro riferimento. nella tutela del paesaggio (articolo 9), che 
presuppone e contiene la tutela della natura e del patrimonio storico artistico della nazione che in essa insiste; nel diritto di ognuno alla formazione 
della propria personalità, in base al quale il diritto alla natura deve essere assunto tra i diritti inviolabili (articolo 2). 
 
2. La crisi della natura. 
 
La drammatica crisi ambientale in atto ha molteplici cause: economiche, politiche, tecnologiche, culturali, ecc. E’ figlia di un’idea di sviluppo umano 
basata sulla predominanza dei mercati finanziari, che guarda principalmente alla crescita del prodotto interno lordo sacrificando ad esso valori e 
risorse, mettendo a rischio il futuro stesso della vita sulla terra. 
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Con una frequenza innaturalmente elevata si degradano ecosistemi e si estinguono specie animali e vegetali. E’ sempre più rapido l’esaurimento 
delle principali risorse naturali da cui le società umane dipendono; e l’integrità della terra e dei paesaggi subisce una violazione continua e 
dilagante. 
 
Così, gli ingenti e rapidi cambiamenti climatici, in gran parte di origine antropogenica, causano condizioni di stress alla maggior parte degli 
ecosistemi, ne compromettono le funzioni e, a loro volta, accelerano il vortice delle estinzioni, il deterioramento e la scomparsa di habitat nonché la 
perdita di essenziali risorse naturali, quali ad esempio quelle idriche.  
 
Particolarmente grave è il caso della regione mediterranea, per la quale, in mancanza di politiche di adattamento, le condizioni di siccità si 
inaspriranno e aumenterà la frequenza di eventi meteorologici particolarmente violenti.  
 
Nel nostro Paese il consumo del suolo agricolo, la perdita, l’erosione e la frammentazione di habitat naturali nonché il danneggiamento talvolta 
irreversibile di splendidi paesaggi naturali hanno toccato livelli preoccupanti, tra i più alti d’Europa. 
 
3. La consapevolezza dell’importanza del patrimonio  naturale . 
 
La percezione positiva dell’importanza del patrimonio naturale va in ogni modo crescendo, anche se spesso in forme confuse e contraddittorie. La 
coscienza di quanto siano preziosi la diversità biologica e i servizi che gli ecosistemi ci offrono, il desiderio di vita sana e armoniosa, la necessità di 
purezza della terra e dei suoi frutti, l’aspirazione alla bellezza, al paesaggio, agli orizzonti grandi e liberi in cui inoltrarsi a piedi, con rispetto e 
attenzione, il senso di comunità, il riconoscimento del diritto della natura, ovvero del diritto delle altre forme di vita di esistere e godere dei propri 
spazi: tutto ciò non è astrazione, né fuga nell’utopia, ma convinzione che si diffonde tra la gente, in risposta all’insostenibilità, quale sensata 
riflessione sul futuro dell’umanità e del pianeta intero.  E’ il grande habitat culturale in cui le nostre società, le nostre economie potranno garantirsi 
un futuro di prosperità e pace. Un habitat che deve trovare nelle aree naturali protette un luogo concreto ed eminente di espressione. 
 
Il lungo lavoro delle istituzioni internazionali e della comunità scientifica ha prodotto un’imponente documentazione e una pluralità di atti, 
convenzioni, accordi, regolamenti, direttive, normative nazionali, che dovrebbero porre le aree naturali protette al vertice centrale del progetto di 
conservazione del patrimonio naturale.  
 
La crescita su scala globale del numero di tali aree, avvenuta negli ultimi decenni, testimonia come esse siano in grado di intercettare esigenze 
oramai globalmente diffuse e come l’importanza di quel progetto sia ampiamente riconosciuta, almeno a livello teorico. Sappiamo però tutti che la 
realtà si muove ancora testardamente lungo un percorso diverso. 
 
 
4. La missione delle aree protette alla luce dei te mpi.  
 
Le aree protette indicano concretamente come la tutela del patrimonio naturale e di quello culturale sia un’opportunità straordinaria per il genere 
umano e non una spesa improduttiva: se questo segnale non è stato generalmente accolto fino a oggi è perché la società e coloro che ci 
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amministrano nel suo insieme non hanno saputo investire energie, progettualità e risorse in tale direzione, accecati dai miti illusori di un progresso 
fondato solo sulla crescita dei consumi, svincolata da ogni altro valore.  
 
Le aree naturali protette sono grandi serbatoi di biodiversità che contribuiscono in maniera determinante ad arrestarne la diminuzione. Ma esse 
contengono e proteggono anche le tracce preziose e decifrabili delle vicende (pastorali, agricole, artigianali, insediative) della cultura e della 
creatività umana, altrove quasi completamente scomparse o alterate. Tracce che permettono di individuare i variegati e segreti alberi genealogici 
delle comunità e di impedire il pericolo delle fratture generazionali. 
 
Le grandi e piccole aree naturali protette sono altresì luoghi particolarmente idonei per scoprire, o riscoprire, il significato autentico del rapporto 
con la natura, per appagare l’aspirazione alla bellezza, per promuovere i valori che rendono armoniosa la vita delle persone: la sobrietà e il 
risparmio, il cammino e il silenzio, l’osservazione e i liberi orizzonti, il senso della comunità e le sinergie.  
 
Nelle aree protette grande è la possibilità di cogliere il senso profondo della natura che non conosce barriere fisiche e proprio per questo è in 
grado di abbattere le barriere esistenziali, sociali, geopolitiche che dividono l’umanità. Così i sistemi e le reti diventano strumenti in grado di 
salvaguardare, con la natura, i diritti delle persone, a partire dall’inclusione dei più deboli e degli emarginati, e i diritti dei popoli, a partire dalla pace 
tra le nazioni e dalla collaborazione tra gli stati. 
 
Si coglie in questa luce la duplice alta missione che oggi le aree protette sono chiamate a svolgere: tutelare la biodiversità e la difesa del 
paesaggio naturale nei suoi aspetti estetici e identitari e nello stesso tempo promuovere nei fatti una cultura alternativa a quella, non sostenibile e 
non responsabile, che ancora domina e attanaglia le nostre società.  
 
Nell’adempimento di questa alta missione le aree naturali protette, e soprattutto i parchi, rappresentano dei veri e propri laboratori nei quali si 
sperimentano forme sempre più avanzate di gestione territoriale partecipata in armonia con la natura; forme di gestione che possono valere come 
indicazione programmatica anche oltre i confini geografici delle aree protette. 
 

 Emerge così la loro importanza strategica: porsi come modelli e bussole per l’intero cammino della società. 
 

5. Le aree protette a tutela del Paesaggio nazional e e del patrimonio archeologico monumentale da esse  custodito. 
 
Parlare di aree protette naturali equivale a parlare della tutela del paesaggio intesa nella sua estensione più ampia: difesa dell’ambiente, difesa 
della biodiversità e degli habitat senza dubbio; ma anche difesa del contesto culturale che in esse si è realizzato nel corso dei secoli. Dal 1991, 
anno di entrata in vigore della legge nazionale sulle aree protette, la sensibilità della collettività ha imparato a riconoscere ai parchi nazionali o 
regionali il duplice valore di custodi dell’integrità della Natura e, al contempo, di realtà tesa a preservare il bene culturale che l’uomo ha costruito in 
alleanza con la natura . 
 
E’ dunque questo uno degli aspetti più innovativi che sono stati introdotti nell’ultimo ventennio nella percezione delle aree protette: essere custodi 
di importanti testimonianze della storia dell’arte e dell’architettura. Questo è uno dei motivi per i quali si ritiene fondamentale valorizzare nell’ambito 
degli Enti di gestione le figure istituzionali a cui lo Stato delega la soprintendenza dei Beni Culturali.  



 

31 

 
Le aree naturali protette, espressione del valore cruciale del patrimonio naturale e paesaggistico italiano, esigono un regime speciale di tutela e 
gestione, ispirato al dettato costituzionale ( art. 9). E’ proprio l’articolo 9,infatti che, in quanto incardinato tra i “Principi fondamentali” della Carta 
costituzionale, è sovraordinato all’intero Titolo V (inserito nella “Parte II”) . Ciò perché la valorizzazione non riguarda solo il comparto economico, 
ma riconosce anche il valore materiale ed immateriale che essa è capace di esprimere come patrimonio naturale, paesaggistico e monumentale. 
 
6. La partecipazione. 
 
Per l’Unione europea, l’informazione, la partecipazione e la condivisione delle “parti interessate” sono ritenute indispensabili nelle decisioni 
pubbliche. Si ritiene infatti che cittadini più informati ed impegnati nel processo decisionale costituiscono una forza nuova e fondamentale, Ciò 
nasce dalla convinzione che, con metodi in grado di ricomporre visioni condivise all’interno della comunità, si possono ottenere risultati in termini di 
attivazione di interessi, senso di responsabilità e attaccamento al luogo, favorendo una più ampia coesione fra gli abitanti; elementi che sono 
indispensabili per lo sviluppo socioculturale della popolazione residente. 
 
La funzione delle aree protette appare spesso particolarmente complessa e problematica a causa della diffusa antropizzazione del territorio. In 
Italia, a differenza di ciò che avviene in altre realtà europee, questa funzione è spesso ostacolata dai contrasti che insorgono con le comunità locali 
e dai conflitti, troppo spesso strumentali, con determinati portatori di interesse. Si tratta però di ostacoli che possono essere superati se si crea un 
clima di concordia e di reciproca fiducia tra i diversi protagonisti, gestito da una salda cabina di regia. 
 
Occorre in proposito ribadire con forza che:  

 la conservazione delle risorse naturali e del paesaggio deve accompagnarsi alla presenza umana che quelle risorse ha storicamente 
contribuito a conformare e senza la quale le aree protette perderebbero parte della loro specificità;  

 la gestione delle aree naturali protette deve essere svolta nella consapevolezza che esse, proprio perché naturali, sono beni comuni 
intergenerazionali e perciò non appartengono a singoli individui o a singole collettività neanche quando la loro istituzione esalta, 
come è giusto che avvenga, l’identità delle collettività ivi insediate;  

 occorre pertanto adottare strumenti e procedure in grado di permettere a tutti i cittadini che lo vogliano di essere coinvolti nella vita e 
nella gestione delle aree protette, anche se non vi siano nati, non vi abitino, non vi lavorino;  
 

 le popolazioni locali, in particolare, pur non dovendo immaginarsi come proprietarie esclusive dell’ambiente naturale in cui vivono, hanno il 
diritto e il dovere di partecipare come protagoniste alla gestione delle aree naturali protette, perché la partecipazione è alla base del 
principio di democrazia e non può avere eccezioni; esse pertanto devono essere messe in grado di impegnarsi in una co-gestione che può 
risultare particolarmente ardua e “contro-corrente” perché diverge dalle politiche generali sempre più aggressive nei confronti della natura;  

 ogni sforzo deve essere compiuto per favorire le giuste aspirazioni delle popolazioni locali al benessere materiale e immateriale 
compatibili con una tutela rigorosa della biodiversità e del paesaggio.  
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7. Nessun parco è un’isola: la connessione ecologic a, culturale e sociale.  
 
Da tempo gli ecologi hanno messo in guardia circa il pericolo dell’isolamento geografico delle aree naturali protette. L’esigenza è quella di 
connettere funzionalmente le aree e di rafforzarne l’integrazione con la pianificazione territoriale generale e le maggiori altre politiche di settore.  
 
Sulla base di tale esigenza sono emersi nuovi approcci fondati non più solo sulle tradizionali aree contigue e sulle buffer zones, comunque 
delimitate, ma su sistemi, reti, corridoi, coni visivi, unità di paesaggio. In Europa la Rete Natura 2000 e le sue componenti – restate per molto 
tempo estranee al dibattito teorico e a volte guardate come corpi estranei – hanno acquistato una notevole carica dirompente sia dal punto di vista 
concettuale sia sul piano delle azioni concrete. L’apertura dei confini non viene affermata solo sul piano ecologico, ma anche sotto l’aspetto dei 
benefici e economici e socio-culturali: “benefits beyond boundaries” è il tema emerso dal Congresso dell’IUCN (International Union for the 
Conservation of Nature) a Durban nel 2003. Il parallelismo tra i vari aspetti dimostra come la complessità delle politiche per le aree protette sia 
oramai un dato acquisito a livello mondiale. 
 
La Strategia Nazionale per la Biodiversità fornisce almeno in linea teorica ed ispirandosi ai principi della Convenzione sulla Biodiversità di Rio, un 
utile paradigma entro cui muoversi: “La biodiversità e i servizi eco-sistemici, nostro capitale naturale, sono conservati, valutati e, per quanto 
possibile, ripristinati, per il loro valore intrinseco e perché possano continuare a sostenere in modo durevole la prosperità economica e il 
benessere umano nonostante i profondi cambiamenti in atto a livello globale”. 
  
Le aree naturali protette devono essere intese e promosse anche come risposta alla necessità di questi nuovi approcci, come offerta di occasioni, 
immateriali e materiali, di un benessere più autentico e duraturo. Un benessere per le popolazioni locali così come per la gente tutta, i cittadini tutti 
che delle aree protette devono poter godere perché sono patrimonio della collettività: beni comuni. 
 
Connettere la conservazione della natura, i valori delle aree naturali protette e la vita delle persone, anche questo è parte fondamentale della 
missione delle aree protette. Occorre allora superare l’impostazione puntiforme, insulare, che ha principalmente caratterizzato, sino ad ora, la 
politica del settore. La naturalità non può essere costretta in aree definite e circoscritte. Fauna e flora non si arrestano ai confini, le acque 
scorrono, il mare non è chiuso né si può chiudere, le formazioni geologiche non terminano ai confini amministrativi, i panorami - quando gli spazi 
sono aperti - non incontrano ostacoli. 
 
Ecco perché nessun parco è un’isola. Ecco perché ogni area naturale protetta deve essere nodo di una rete, filo di un tessuto. E deve esserlo 
sotto il profilo della connessione ecologica così come più strumentalmente, sotto quello tecnico, organizzativo, amministrativo, programmatico di 
quella sociale e culturale.  
 
Ma quando il pianeta non è più in grado di rigenerare l’insieme delle risorse naturali che l’umanità consuma – ed è proprio nel passaggio del 
millennio che la nostra impronta ecologica sulla bio-capacità terrestre, cioè il debito che abbiamo nei confronti della natura, si è manifestata in tutta 
la sua drammaticità in termini di deforestazione, scarsità d’acqua, erosione dei suoli, desertificazione perdita di biodiversità, aumento di CO2 in 
atmosfera, diminuzione della capacità autodepurante del mare, depauperazione delle risorse marine - non bastano i corridoi ecologici, le reti 
anche transnazionali e i sistemi di aree protette perché in ballo è la salvezza del pianeta: l’imperativo categorico diventa quello di tutelare la natura 
nella sua totalità.  
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Le aree protette acquistano il loro senso completo se diventano strumento per rispondere a questo imperativo, se riescono a instaurare un forte 
collegamento con il territorio intero, basato su una progettualità diffusa e davvero mirata a migliorare la sostenibilità delle politiche ambientali, 
sociali, economiche ed istituzionali. 
 
E’ alla luce di queste considerazioni che occorre riflettere sulle prospettive delle aree protette le quali vivono nel tempo ed è con i tempo, e con le 
sue espressioni, che devono porsi in dialogo.  
 
In Italia questa riflessione incrocia inevitabilmente la questione della modifica dell’attuale quadro normativo e in particolare della legge quadro. 
 
8) La legge quadro. 
 
La legge 394 del 1991 sulle aree naturali protette ha costituito una delle più alte testimonianze della maturità culturale del nostro Paese: un vero 
gioiello normativo che ha resistito allo scorrere degli anni malgrado l’ostilità dei suoi interessati detrattori, la vischiosità di una burocrazia 
immobilista e pavida, la sostanziale latitanza della politica nazionale e locale incapace di comprendere appieno il valore innovativo e le potenzialità 
delle aree protette. Grazie infatti alla legge quadro, che ha liberato energie diffuse nel tessuto sociale e istituzionale, si è assistito a una loro 
impetuosa crescita sia sul piano quantitativo sia su quello qualitativo. Ciò ha permesso al nostro paese di allinearsi al livello dei paesi più 
progrediti. 
 
Le profonde trasformazioni politiche, sociali, culturali verificatesi in questi anni a livello sia italiano che internazionale hanno però inciso 
profondamente anche sulle aree protette ed esigono una scelta: o si finge di migliorare alcuni dettagli della situazione esistente con poche e 
affrettate modifiche legislative, o si lega il futuro a un cambiamento radicale di prospettiva quale è quello qui delineato.  
 
La prima strada, che pure trae la sua giustificazione dai positivi risultati inoppugnabilmente raggiunti, è stata imboccata dalle proposte di modifica 
della legge attualmente all’esame del Parlamento e dalle recenti modifiche che quasi di soppiatto e in misura frammentaria e disorganica sono 
state già introdotte. Questa strada incontra due rischi molto forti. 
Il primo rischio è legato a una visione delle aree protette prevalentemente economicistica che si accompagna a un’interpretazione riduttiva e 
banalizzante delle loro funzioni in chiave meramente turistica e gastronomica. Se è vero che occorre conoscere il reale valore economico della 
biodiversità e dei servizi eco-sistemici da essa assicurati e quindi dare anche un significato economico alle aree protette, è pur vero che tale 
significato deve essere collocato all’interno di una visione “olistica” che abbia al centro i grandi valori della persona e della natura e il loro ruolo di 
modello alternativo.  
 
L’altro rischio, strettamente collegato al primo, si deduce dall’attuale dibattito parlamentare e consiste nel fatto che le modifiche legislative 
proposte, pur risolvendo alcune questioni legate soprattutto all’involuzione burocratica della gestione, evitano di affrontare i problemi più importanti 
evidenziati da una prassi oramai pluridecennale (la non attuazione della Carta della natura, l’introduzione di una efficiente cabina di regia, la natura 
degli enti di gestione, il ruolo della scienza nelle scelte di gestione, la verifica dei risultati, il ruolo della Comunità del parco, la sorveglianza, la 
formazione), incidono negativamente su principi fondamentali del disegno originario a conferma di quella distorta interpretazione riduttiva e 
finiscono per assimilare le aree protette agli enti locali. 
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Sono sufficienti pochi esempi, come l’inserimento di fatto negli organi degli Enti Parco delle rappresentanze corporative al posto della componente 
scientifica o con l’introduzione di royalties per opere e attività anche ambientalmente impattanti. In questo quadro l’ombrello protettivo effettivo è 
destinato a ridursi a quello offerto dalla normativa generale e in particolare dalle prescrizioni dell’Unione europea e non potrà essere più quello, 
necessario e certamente più efficace, assicurato da una specifica e qualificata gestione. 
 
Anche se tali rischi dovessero essere eliminati o quanto meno contenuti, anche se, in nome del realismo, dovessero essere accolte modifiche 
legislative in grado di risolvere positivamente alcuni dei problemi più gravi legati alla contingenza, resterebbe comunque il limite fondamentale: la 
grande questione del ruolo e delle prospettive delle aree protette nell’attuale fase storica verrebbe completamente accantonata ed esse sarebbero 
inevitabilmente destinate a un ruolo marginale. Quel realismo si rivelerebbe miope e culturalmente inadeguato. 
 
Diventa invece necessario affrontare con coraggio e determinazione la seconda strada. Occorre partire da una riflessione approfondita 
sull’esperienza delle aree protette per individuare, in controtendenza e in maniera non più approssimativa, i problemi strutturali di fondo da 
risolvere e le linee strategiche che una nuova e più ampia legge quadro dovrebbe contenere per essere all’altezza dei tempi e di una sistematica 
azione di governo. Oramai è nello scenario internazionale che devono essere collocati la missione e i paradigmi conservazionistici delle aree 
naturali protette; è al passaggio verso una tutela globale che è necessario guardare per affrontare, senza passi indietro e con strumenti adeguati, 
le nuove sfide della modernità. 
 
Occorre essere consapevoli che le aree protette, che pure finora hanno avuto un’importanza grandissima, rischiano di tradire la propria missione e 
di restare al margine se non sono in grado di guardare al futuro: e il futuro indica, soprattutto a chi opera nel campo della conservazione, che oggi 
l’obiettivo fondamentale è salvare, non aree limitate di terra, ma la terra nella sua totalità.  
 

 Siamo perciò chiamati a un nuovo pensiero sulle aree naturali protette, a pensare più in grande, persino della pur grande legge in vigore. 
 
Dove approderà questo nuovo pensiero? In una legge sulla biodiversità e il territorio? In una legge che assorba e inglobi in un unico disegno ogni 
aspetto del rapporto della comunità nazionale con la natura: dal verde che ancora resiste nelle città e negli agglomerati industriali, al verde che in 
tutto il Paese deve essere definitivamente sottratto all’avanzare della cementificazione, dai parchi urbani fino al vertice della piramide 
rappresentato dai parchi nazionali? In un testo che metta assieme le norme e le sublimi in una visione più avanzata, più contemporanea?  
Qualunque sia l’esito, non si può che ripartire dalla missione delle aree protette, dalla loro valenza strategica per il nostro futuro.  
 
E’ oramai tempo:  
 

 per il Parlamento, di abbandonare le visioni anguste e riduttive che ispirano l’attuale corsa4 alle modifiche della legge e di avviare un 
processo riformatore, ampio, coraggioso e trasparente, che conduca alla elaborazione di una o più leggi organiche sulla conservazione 
della natura in tutte le sue possibili declinazioni;  

                                                           
4Documentazione disponibile nel sito web del Senato della Repubblica / Commissione XIII – Territorio, ambiente e beni ambientali. E’ singolare che gli uffici del Ministero dell’Economia abbiano sentito 
l’esigenza di indicare il mese di novembre 2016 per l’approvazione del provvedimento, che è di iniziativa parlamentare. Rinvio alle pagine 21 e 138 del Secondo Rapporto Intermedio: il Cronoprogramma 
del Governo e le risposte alle Raccomandazioni della Commissione Europea, 8 aprile 2016. 
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 per la politica locale e nazionale, di sostenere la missione delle aree naturali protette, liberandosi dalla pressione dei piccoli interessi di 

parte e della lottizzazione e abbracciando quel coraggio lungimirante e concreto che oggi è necessario per salvaguardare i beni comuni;  
 

 per il Governo, di interessarsi seriamente alle aree naturali protette e sostenerne la missione, anche attraverso l’adeguato sostegno 
economico;  

 
 per le Regioni, di impegnarsi coraggiosamente per le aree protette che rappresentano un elemento strategico delle loro politiche di 

gestione del territorio;  
 

 per i Comuni, di assolvere fino in fondo, con lealtà e intelligenza, al proprio ruolo di protagonisti nella gestione dei parchi nazionali e 
regionali;  

 
 per il Ministro dell’Ambiente, di convocare la terza Conferenza nazionale delle aree naturali protette in occasione del 25° anniversario della 

legge quadro nazionale e di impostarne i lavori con spirito nuovo, trasparente, programmatico, di rilancio;  
 

 per le aree naturali protette, di riscrivere il proprio programma alla luce dei mutamenti dei tempi; in particolare, di lavorare più fermamente 
per arrestare il declino della biodiversità e la perdita di risorse naturali e di integrare le politiche settoriali tramite un approccio eco-
sistemico; di farsi adattative, così da garantire la resilienza delle loro funzioni anche in presenza degli effetti dei cambiamenti climatici; di 
sapere catalizzare il rilancio di una progettualità anche al di fuori di se stesse, per rinaturalizzare il paesaggio e rivitalizzare in modo 
sostenibile le comunità locali;  

 
 per i portatori di interesse, a partire dalle comunità locali, di pensare alle aree protette come a una grande occasione, da vivere e coltivare 

con pazienza, lungimiranza e con l’idea di benefici più duraturi;  
 

  per il mondo ambientalista, di aprire una discussione approfondita sulle aree protette e guardare lontano, lavorare a un orizzonte ampio, 
culturale e normativo.  
 
 

Dalle aree protette proviene un messaggio di speranza per l’umanità: spetta a ciascuno il compito di accoglierlo e renderlo vivo. 
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Beni comuni
5
   verso Europa 2020 

 
 

Ben  

                                                           
5 Proposta grafica al Forum Territoriale “Ecoturismo e governance nel Parco nazionale dell’Aspromonte”, Reggio Calabria 19 maggio 2015 - � www.caireggio.it.  


